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Videtisne, ut a physicis rebus,

Bene atque utiliter inventis, tracta ratio

Sit ad commenticios et fictos deos?

 


 


         


Cicerone, de natura Deorum II. 28.
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                    Gli oggetti che rievocano i miti Greci e Romani sono così comuni e diffusi che ogni amante delle scienze e della cultura sentirà senz’altro il bisogno di raccogliere informazioni in proposito.
  Soprattutto per i botanici deve essere difficile non pensare a quelle storie, dato che molte specie di piante presero il nome dai personaggi che di esse furono i protagonisti. Tra questi nomi citiamo: Atropa, Artemisia, Asclepias, Chironia, Circaea, Daphne, Hamadryas, Hebe, Hecatea, Heracleum, Neptunia, Nymphaea, Protea, ed altri ancora.
  I primi insegnamenti in materia d’agricoltura si intrecciano con le antiche leggende. La medicina, e soprattutto i farmaci vegetali, nacquero nei templi delle divinità greche. È dunque evidente quanto sia saldo il nesso che lega le scienze agli eventi raccontati nella letteratura mitologica.
  Così ho cominciato a raccogliere ed ordinare quanto di più eccellente ed importante si possa ricavare dalla mitologia in materia di piante. Fatta eccezione per alcuni casi di indubbia difficoltà, mi sento in obbligo di fare appello all’indulgenza dell’esperto, essendomi mancata la possibilità di eseguire un adeguato lavoro preliminare, (non seppi procurarmi neppure gli scritti dell’impareggiabile Böhmer)1), ma soprattutto avendo potuto dedicare a quest’argomento soltanto il tempo risparmiatomi dal lavoro e dai frequenti disturbi di salute. 

 


 


Note

 


1) Plantae fabulosae, inprimis mythologicae. Specimen. I-V. 4. Viteberg. 1800-1802.
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                    Informazioni generali sulla vita e lo sviluppo dei vegetali.

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                    
                

            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        §I. La forza della natura, la forza vitale (Vis Vitalis)
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    A ciascun essere pensante e minimamente attento, le numerose manifestazioni della natura che si verificano quotidianamente non possono che risultare del tutto evidenti.
  Non può sfuggire che in ogni cosa esista un certo ordine ed una certa regolarità, che molti fenomeni rispondano a leggi immutabili, e che ad esse ubbidendo, spariscono così come si sono concretizzati.
  Certo la loro stessa esistenza, la vita e lo sviluppo degli animali, la felicità che permea il verde regno delle piante, il firmamento e molto altro ancora, rendono lecito supporre l’esistenza di un essere superiore, immortale, onnipotente ed invisibile, che meni il sole lungo il suo percorso e sostenga il globo terrestre, e che vegli denque sul destino dello stesso. 
  Quando gli scienziati di oggi si adoperano indagando il regno vegetale, e tentano di comprendere la vita delle piante, cominciano e terminano le loro ricerche riconducendo il tutto a rapporti dinamici, supponendo l’esistenza di una forza vitale (Vis vitalis) che si figurano come una certa eccitabilità, innescata attraverso stimoli, non sufficiente tuttavia a formulare una spiegazione né chimica né meccanica degli effetti che produce. 
  Si sposti adesso l’attenzione sul genere di spiegazione, che continua ad essere fornita, non diversamente, nei più recenti libri di testo di botanica. Si indaghi con maggiore accortezza su quali basi si fonda, e si dovrà riconoscere che questa conoscenza è la stessa che già gli antichi possedevano ed insegnavano: La nostra forza vitale è Zeus dei Greci, Giove per i Romani; è in altri termini ciò che noi definiamo abitualmente col nome di Natura.
  Già Seneca affermava (De Questionibus naturalibus): Chiunque possa realmente dirsi ragionevole sa che non è Giove ad essere raffigurato armato di saette sul Campidoglio o in altri templi; si tratta piuttosto dello Spirito del Mondo (Potius mens atque animus), che veglia sopra ogni cosa, che tutto governa, che ha creato il mondo e che lo dirige. In lui si concentra ogni ideale e un’ineluttabile potenza (Fatum), da cui dipendono l’ordine e il fluire di ogni cosa.
  Per questo, aggiunge, a Giove fu dato anche il nome di Natura, da cui tutto si concretizza, e attraverso cui tutto ciò che vive, esiste.
   

  Natura quoque nuncupatur (Jupiter) ex eo enim cuncta nascuatur, per eumque quidquid vitae est particeps vivit.2)
   

  Siamo sinceri; non ci siamo forse spinti oltre poco più che un pelo rispetto a quanto non avessero già fatto Greci e Romani più di un millennio fà? Inoltre non possiamo nemmeno trascurare che gli Egizi avevano un’analoga concezione di Iside. (Chartarius Deorum Historia p.53)
   

   

  
  Note

   

  1) Decandolle e Sprengel Grundzüge der wissentschaftlichen Pflanzenkunde pag.302 (Fondamenti scientifici della conoscenza sulle piante).
  2) Cfr. Creuzer Symbolik, II. Pag.483.

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        §II. Influsso dell'aria sulla vita delle piante
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    Le piante, in quanto creature viventi, traggono il loro sostentamento dai mezzi che le circondano, i quali hanno un ruolo evidentemente determinante; ciò è valido soprattutto per l’aria, che penetra in tutti gli spazi aperti, e dalla cui qualità la vita di questi organismi è così chiaramente influenzabile.
  L’atmosfera di una nazione, il suo clima, sono infatti all’origine della sua vegetazione; proprio questi temi oggigiorno impegnano molti botanici, e definiscono un campo di studio particolare noto come Geografia delle piante. 1)
  Ciò che attribuiamo all’influsso dell’aria, alla sua elasticità, elettricità, e temperatura, derivava per gli antichi dall’esistenza e dalla volontà della compagna di Zeus, Era o Giunone, il cui dominio si estendeva soprattutto alle regioni inferiori del cielo, e a quella sfera di influenza dalla cui qualità, come sa ogni contadino, dipende la fertilità dell’anno. Affinché non permanga alcun dubbio circa queste affermazioni, è utile ricordare che gli antichi mitologi affiancarono a Giunone, in qualità di servitrici, le Ore (le stagioni); uno dei loro compiti principali consisteva nell’aprire, o chiudere, le porte del cielo.2)
  Grazie alla loro collaborazione i fiori si sviluppano al tempo giusto, e i frutti giungono a maturazione; sarebbe poi superfluo voler dimostrare quanto le stagioni e la loro qualità influiscano in maniera determinante su tutto il regno vegetale. 
  Per quanto riguarda il tema della fertilità l’antichità teneva in grande considerazione, e non a torto, anche un’altra divinità, che svolgeva il suo ruolo magnificamente, e cioè il giovane Zefiro, il cui tocco gentile incoraggiava le piante a germogliare, e favorendo la formazione della rugiada contribuiva alla loro crescita. (Claudiano).3)
   

   

  
  Note


 

  1) Cfr. Pflanzen-Geographie: nach Alexander von Humboldt's Werke über die geographische Vertheilung der Gewächse (Geografia delle piante secondo le opere di Alexander von Humboldt sulla distribuzione geografica delle piante) ecc.  di C.T.Beilschmied. Breslau 1831. Pag.15 e seguenti.
  2) Damm Mythologie , pag.82. 
  3) Cfr. Virgilio, Georgiche I. 44. Orazio, Carmina. I. 4. 1.

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        §III. Influsso del terreno sulla vita della vegetazione
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    L’albero, l’arbusto, e le piante erbacee mettono radici in grembo alla terra, che è per così dire la madre da cui hanno origine e da cui in gran parte traggono il loro sostentamento. Senza il suo contributo gli innumerevoli organismi vegetali non potrebbero esistere infatti, ne seguitare a vivere. Quando gli antichi onoravano Gaea o Cybele, detta anche Grande Madre (Magna Mater), lo facevano per rendere grazie dei doni che da lei ricevevano, e per testimoniarle quanto loro fosse cara.  È infatti il grembo della Terra a generare la maggior parte del nutrimento necessario alla vita degli uomini così come degli animali, e si può dunque facilmente comprendere perché venisse chiamata anche Edusa e Patina Dea.

 

    Come ci ricorda Virgilio il terreno influisce in special modo per lo stato di salute e la prosperità di alcune piante: 

 

  
  Non omnis fert omnia Tellus

  [Non tutti i terreni produrranno tutto]

 

  
  Hic segetes, illic veniunt felicius uvae.

  [Qui le biade, e lì meglio cresce l’uva] 
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        §IV. Influsso della temperatura del terreno sulla vegetazione
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    Non occorre riflettere a lungo per capire che la sola terra non è, e probabilmente non può essere, l’unico fattore che promuove la crescita e la prosperità delle piante.
  Né nei campi brulli del Nord, né negli aridi deserti dei paesi tropicali esiste vegetazione che cresca nella sua pienezza ed abbondanza; ciò accade soltanto quando, insieme ad altre condizioni, un’adeguata temperatura del terreno favorisce la crescita della medesima, avendo potuto generare sufficiente nutrimento.1) 
  Questo servizio così importante per il regno vegetale viene svolto dal signore dell’oltretomba Plutone o Ade; da lui ha origine, secondo alcuni miti, tutta la fertilità della terra, tutta la forza generativa che partendo dal suo grembo genera ogni cosa che cresce in superficie. 
  Il seme, portato alla terra dal caso o dalla mano dell’uomo, può svilupparsi solo grazie al suo contributo; ed è così che questa divinità altrimenti terrificante ricevette anche il nome di Benevolo.
  Dalle profondità della terra infatti giunge ogni bene e la flora può crescere rigogliosa; si capisce dunque perché Plutone sia stato definito dio della ricchezza.
  Queste qualità attribuite a Plutone coincidono con quelle proprie a Vesta, figlia di Saturno, il cui nome significa fuoco, inteso come: quel calore vitale che si diffonde dal grembo della terra a tutto ciò che da lei è generato, e che concede la vita e la prosperità.2)
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1) Cfr. Cordier Über die Temperatur des Inneren der Erde. Hertha Vol. XII. P.49.

2) Vesta ignem significabat, hoc est vitalem illum calorem, qui per terrae viscera fusus, omnibus quae ex ea oriuntur vitam tribuit. Chartarius pag. 97.
  
  


                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        §V. Influsso dell'acqua e dell'umidità sulla vegetazione
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    Per la pianta, così come per l’animale, una certa quantità di umidità e di acqua, è condizione irrinunciabile per il mantenimento della vita; alcune addirittura riescono a condurre un’esistenza stentata, e solo nelle acque delle fonti o dei fiumi.
  Questo fatto non è un mistero, e ad esso accennano alcune antiche leggende, dove si distingue in particolare tra le acque di falda, che nutrono e apportano sollievo al regno vegetale, e le tanto necessarie acque meteoriche che ne promuovono a pieno lo sviluppo. 
  A rappresentare quelle fonti chiare e pure erano le Ninfe, che traevano l’agognato liquido dall’oceano, facendolo pervenire alla superficie della terra attraverso vene sotterranee, nutrendo prati, pascoli, boschi, e terreni, e rinverdendo in tal modo la vegetazione.
  Le Ninfe sono, come osserva Zaega, governatrici dell’elemento umido, della vita delle piante, e della riproduzione degli animali.1)
  Esse non erano ovunque crescessero e prosperassero piante a dispensare le loro acque rigeneratrici; a questa irrinunciabile necessità della natura già facevano fronte le divinità superiori della natura. 
  Zeus stesso è in una delle sue manifestazioni Jupiter Pluvius,2) che tuonando, e abbattendo le sue saette sui mortali, allo stesso tempo concede acqua abbondante alla terra che la anelava. 
  E chi non è a conoscenza del fatto che proprio le acque meteoriche, per qualche ragione, rinfrescano e rigenerano la flora meglio di quanto non riesca a fare l’acqua di fonte che il giardiniere usa per innaffiare le sue aiuole. 
  È un fatto noto che spesso e volentieri nelle regioni di montagna si formino dei temporali, ragion per cui probabilmente i Monti della Lidia, soprattutto il Tmolo (Tmolus), dove nasce il Pattolo (Pactolus), vengono indicati come dimora delle divinità pluviali. 
  Che i Greci contassero su un intervento delle loro divinità affinché ai campi non mancasse l’apporto d’acqua che era loro necessario lo prova un’antica preghiera ateniese: Caro Zeus, fai scendere la tua pioggia sui campi degli ateniesi, e sui loro prati (Creuzer Vol.I. p.166). 
  La mitologia ci racconta molto delle liti e le schermaglie che Zeus aveva con la compagna Giunone; orgogliosa, gelosa, e spesso irascibile. 
  Questo malcontento che accompagnava la coppia di dei alludeva, come già ricordavano Eusebio e Plutarco, alla lotta degli elementi che aveva luogo nelle regioni superiori della volta celeste, rappresentando Giove il fuoco e Giunone l’umido.
  Laddove il cielo si rabbuiava, e un vento tempestoso rumoreggiava, le nuvole scaricavano abbondanti rovesci. Le intemperie imperversavano violentemente, presto però scemava la loro violenza, prima di quanto ci si potesse aspettare tornava la pace, l’aria era di nuovo allegra, e allora il firmamento appariva chiaramente nella sua più viva lucentezza. Così afferma Virgilio (Georgiche II. 324.):


  
    

  



  Tum pater omnipotens, fecundis imbrimus Aether

  
  Conjugis in gremium lactae descendit, et omnes

  
  Magnus alit, magnos commixtus corpore fetus. 


 

  [L’onnipotente allora etereo Padre
  Con li fecondi umori all’alma sposa
  Disceso in grembo, nell’immenso corpo
  Si mesce immenso, e delle cose tutte
  Il lieto pullular sviluppa e move.]3)

 

  Esisteva inoltre un’antica convinzione appartenente all’immaginario poetico per cui si ascriveva ad Etere, figlio di Caos (Chaos) e Caligine (Caligo), un unione con la Terra a mezzo della pioggia, affinché quella restasse feconda;
  In particolare ad Atene si adoravano e si invocavano anche le più antiche delle Ore, Tallo (Thallo) e Carpo (Karpo): esse potevano scongiurare il protrarsi delle siccità, e dispensare alle giovani piante miti e fertili piogge.

 

  
  Note



  
    

  


1) Creuzer Symbolik, vol.III. pag.97 nella nota.
  2) Cfr. l’opera di Winkelmann pubblicata da Fernow, Meyer e Schulze, Vol.II. pag.551.
  3 (Ndr) Traduzione ripresa da Francesco soave: Rustici latini volgarizzati, P.Virgilio Marone, delle georgiche, libri quattro, con note. Venezia, 1795.

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        §VI. Influsso della luce solare sul regno vegetale
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    Per la pianta, così come per l’animale, una certa quantità di umidità e di acqua, è condizione irrinunciabile per il mantenimento della vita; alcune addirittura riescono a condurre un’esistenza stentata, e solo nelle acque delle fonti o dei fiumi.
  Questo fatto non è un mistero, e ad esso accennano alcune antiche leggende, dove si distingue in particolare tra le acque di falda, che nutrono e apportano sollievo al regno vegetale, e le tanto necessarie acque meteoriche che ne promuovono a pieno lo sviluppo. 
  A rappresentare quelle fonti chiare e pure erano le Ninfe, che traevano l’agognato liquido dall’oceano, facendolo pervenire alla superficie della terra attraverso vene sotterranee, nutrendo prati, pascoli, boschi, e terreni, e rinverdendo in tal modo la vegetazione.
  Le Ninfe sono, come osserva Zaega, governatrici dell’elemento umido, della vita delle piante, e della riproduzione degli animali.1)
  Esse non erano ovunque crescessero e prosperassero piante a dispensare le loro acque rigeneratrici; a questa irrinunciabile necessità della natura già facevano fronte le divinità superiori della natura. 
  Zeus stesso è in una delle sue manifestazioni Jupiter Pluvius,2) che tuonando, e abbattendo le sue saette sui mortali, allo stesso tempo concede acqua abbondante alla terra che la anelava. 
  E chi non è a conoscenza del fatto che proprio le acque meteoriche, per qualche ragione, rinfrescano e rigenerano la flora meglio di quanto non riesca a fare l’acqua di fonte che il giardiniere usa per innaffiare le sue aiuole. 
  È un fatto noto che spesso e volentieri nelle regioni di montagna si formino dei temporali, ragion per cui probabilmente i Monti della Lidia, soprattutto il Tmolo (Tmolus), dove nasce il Pattolo (Pactolus), vengono indicati come dimora delle divinità pluviali. 
  Che i Greci contassero su un intervento delle loro divinità affinché ai campi non mancasse l’apporto d’acqua che era loro necessario lo prova un’antica preghiera ateniese: Caro Zeus, fai scendere la tua pioggia sui campi degli ateniesi, e sui loro prati (Creuzer Vol.I. p.166). 
  La mitologia ci racconta molto delle liti e le schermaglie che Zeus aveva con la compagna Giunone; orgogliosa, gelosa, e spesso irascibile. 
  Questo malcontento che accompagnava la coppia di dei alludeva, come già ricordavano Eusebio e Plutarco, alla lotta degli elementi che aveva luogo nelle regioni superiori della volta celeste, rappresentando Giove il fuoco e Giunone l’umido.
  Laddove il cielo si rabbuiava, e un vento tempestoso rumoreggiava, le nuvole scaricavano abbondanti rovesci. Le intemperie imperversavano violentemente, presto però scemava la loro violenza, prima di quanto ci si potesse aspettare tornava la pace, l’aria era di nuovo allegra, e allora il firmamento appariva chiaramente nella sua più viva lucentezza. Così afferma Virgilio (Georgiche II. 324.):

 

  
  Tum pater omnipotens, fecundis imbrimus Aether

  
  Conjugis in gremium lactae descendit, et omnes

  
  Magnus alit, magnos commixtus corpore fetus. 


 

  [L’onnipotente allora etereo Padre
  Con li fecondi umori all’alma sposa
  Disceso in grembo, nell’immenso corpo
  Si mesce immenso, e delle cose tutte
  Il lieto pullular sviluppa e move.]3)

 


Esisteva inoltre un’antica convinzione appartenente all’immaginario poetico per cui si ascriveva ad Etere, figlio di Caos (Chaos) e Caligine (Caligo), un unione con la Terra a mezzo della pioggia, affinché quella restasse feconda;
  In particolare ad Atene si adoravano e si invocavano anche le più antiche delle Ore, Tallo (Thallo) e Carpo (Karpo): esse potevano scongiurare il protrarsi delle siccità, e dispensare alle giovani piante miti e fertili piogge.

 

  
  Note


 

  1) Creuzer Symbolik, vol.III. pag.97 nella nota.
  2) Cfr. l’opera di Winkelmann pubblicata da Fernow, Meyer e Schulze, Vol.II. pag.551.
  3 (Ndr) Traduzione ripresa da Francesco soave: Rustici latini volgarizzati, P.Virgilio Marone, delle georgiche, libri quattro, con note. Venezia, 1795.

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        §VII. Influsso della notte e della luna sulla vita delle piante
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    Similmente a quanto avviene per gli animali anche le piante necessitano di un periodo di riposo e di recupero delle energie esaurite dall’azione prolungata di stimoli intensi. I raggi del Sole investono con forza le piante, soprattutto sotto i cieli dei tropici, che germogliano e crescono rapidamente; esse appassirebbero fino a morire prima di poter giungere alla stagione della fioritura.
  Esattamente come gli animali anche le piante hanno un periodo di sonno che in qualche modo ha a manifestarsi; nelle regioni calde, soprattutto in alcune Leguminose e Oxialidaceae, si osserva il chiudersi delle foglie, o l’assumere particolari posizioni, fenomeni che già Linné descriveva diligentemente. 
  Ad ogni modo orientano almeno le foglie alla luce del sole, disponendo la loro superficie ortogonalmente ai raggi, mentre di notte le lasciano pendenti o assumono altre posizioni. 
  Persino la tenue luce lunare non è priva di effetti sulla natura delle piante; tema questo affrontato tra gli altri anche da Wilson (Decandolle e Sprengel Grundzüge p.304). Ne discusse più approfonditamente il forestale Sauer di Selan, soprattutto in relazione agli alberi del bosco (Heusinger, Zeitschrift für die organische Physik, Vol.I, n° I. p.79), e anche N.Mill tentò di carpirne i segreti (Annals of Philosophy, Sept.1825.p.218); ma fu soprattutto Schübler di Tübingen a trattare quest’argomento con grande acume e spirito di osservazione.1)
  In realtà questo campo di ricerca non è rimasto inesplorato dagli antichi; l’Artemide dei Greci, o la Diana dei Romani, chiamata talvolta anche Ecate, dea delle placide stelle notturne e della Luna, era per quei popoli colei che alimentava la forza delle piante (Creuzer Vol III. P.371). 
  In particolar modo la Diana di Efeso simbolizzava la Natura e la di lei fertilità, ragion per cui nelle raffigurazioni appare equipaggiata con una considerevole quantità di seni. 
  Nei tempi oscuri e remoti della mitologia greca ebbe origine la credenza, non ancora del tutto estinta presso il popolo, che con la luna crescente pure alcune piante godessero di una crescita e di un rigoglio maggiori, e ancora oggi il contadino qualora si appresti alla semina o ai trapianti, non manca di controllare il calendario per eleggere il tempo più adatto a svolgere queste mansioni. 
  Affiancate a Diana troviamo spesso le già citate Ninfe delle fonti, amabili figlie di Poseidone; essendo il loro significato in questo contesto così chiaro, sentiamo appena la necessità di ricordarle legate alla benefica rugiada notturna, che ammanta la flora esausta per l’intensa calura nelle notti d’estate, e le dona nuovo vigore.2)
  I Greci, osservando alle prime luci dell’alba l’erba di campo e il trifoglio ornati da perle d’acqua chiare come cristallo, rendevano grazie alle ninfe munifiche e alla loro signora per questo impareggiabile dono, spargendo così incenso sugli altari ad esse consacrati. 
  Poiché nelle regioni più calde, diversamente da quanto accade nelle zone più fredde, la temperatura della notte differisce in maniera sostanziale da quella del giorno che l’ha preceduta, l’azione della frescura notturna e della rugiada è determinante per la prosperità della vegetazione. Non deve dunque stupire che tra i popoli orientali i Persiani adorassero un Deus Lunus fecondatore della Terra.3)
   


 

  
  Note

   

  1) Se ne consultino gli scritti: Gustav Schübler . Untersuchungen über den Einfluss des Mondes auf die Veränderung unserer Atmosphäre, mit Nachweisung der Gesetze, nach welchen dieser Einfluss erfolgt. Leipzig 1830. (Indagini sull’influsso che la luna esercita sui mutamenti della nostra atmosfera, con rilievo delle leggi secondo cui si manifesta).
  2) Cfr. Soprattutto W.C.Wells An essay on dew: Versuch über den Thau, dall‘inglese di  J.C.Horner. Zürich, 1821. 8.
  3) Creuzer Symbol. II. p.31.

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        §VIII. Fecondazione e sessualità nelle piante
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    Il periodo più importante nella vita delle piante coincide con lo sviluppo dei fiori e la fecondazione in atto nei medesimi. La maggior parte delle piante fanerogame sono ermafrodite; in uno ed un solo fiore si trovano allo stesso tempo gli organi di riproduzione maschili e femminili; i Filamenti portano sulla sommità un piccolo contenitore detto Antera (Anthera), colmo della sostanza fecondatrice maschile che i botanici chiamano Polline.
  Al centro del fiore si può osservare la parte femminile, il Pistillo (Pistilla), solitamente composto dall’Ovario (Ovarium seu germen), dallo Stilo (Stylus) e dallo Stimma (Stigma).
  Quest’ultimo durante il periodo preposto si ricopre di un fluido colloso, e riceve il polline dell’antera che agisce stimolando specificamente gli ovuli (Ovula) contenuti nell’ovario, i quali a loro volta si sviluppano unitamente alle pareti dell’ovario, strutturandosi negli innumerevoli frutti (Pericarpia) che destano in noi così tanta ammirazione.
  Gli antichi avevano una conoscenza soltanto parziale di come avvenisse questo tipo particolare di impollinazione nelle piante; notarono soprattutto la natura ermafrodita del regno vegetale, l’unione del principio maschile e femminile nel medesimo fiore, come confermano le varie rappresentazioni di Dioniso o Bacco. A tal riguardo assumono un significato esplicito le statue sopravvissute fino ai nostri giorni ed altre rappresentazioni di questa divinità ideale, che laddove lasciano nel dubbio lo spettatore, incapace di stabilirne la natura, maschile o femminile, alludono invece chiaramente alla sessualità nelle piante, alla natura ermafrodita dei fiori in molte di queste. 
  L’idea del Dioniso greco ben si adatta all’Osiride d’Egitto, valutandone in maniera analoga il legame con la dea Iside. Si ottiene poi maggiore chiarezza osservando il simbolo personale di questa divinità egizia, il fiore di loto, Nelumbium Speciosum, che come afferma Creuzer (Symbolik I. p.283): 
   

  È per gli egizi la pianta più santa, racchiudendo questa i segreti degli dei; nel suo calice con il pistillo e lo stame risiede il maschile-femminile del regno vegetale.
   

  Dioniso era, come lo stesso scrittore ricorda (Symbolik II. P.360), non soltanto il dio degli alberi (Dendrites), ma anche il dio dei fiori. Già le più antiche delle leggende greche lo descrivono spesso, insieme al suo servitore, nella regione Fillide,  nel paese dei fiori, sul monte Pangeo, e nel giardino di rose del re Mida a Kermione, nelle antiche Tracia e Macedonia.  
  Stando alla concezione originaria egli era non soltanto colui che amava le corone (Philostephanos), ma la corona profumata stessa. Nicandro riferisce che in un dialetto dorico Bakchos significava Corona, gli abitanti di Sicione invece usavano il nome Jakcha per indicare una corona di fiori profumata.
  Giustamente ed in accordo alla loro madrelingua, i mitologi greci riconobbero anche successivamente nel loro Dionysos Bakchus la forza vitale che agisce nei fiori e nelle piante (Eusebio di Cesarea, Preparazione evangelica,vol. III. P.110). Anche Chartarius si espresse da par suo (p.187. l.c.);1) egli si occupò certamente meno della sessualità delle piante,tuttavia fece notare che Dioniso, stando all’opinione di Porfirio, veniva rappresentato  in vesti femminili e con le corna, per indicare in questa maniera che nelle piante risiede una duplice forza per la produzione dei frutti, una maschile ed una femminile. 
  Questi concetti furono familiari ai più grandi filosofi greci, che ad essi si attennero, lasciando indicazioni analoghe. Come Pitagora, che già paragonava le piante agli animali, anche Alcmeone rileva un nesso tra l’apparire dei peli sul sesso negli anni della pubertà, e le piante, in cui si manifesta la fioritura e maturano i frutti. (Aristotele Storia degli Animali, VII. 1; Sprengel, Geschichte der Medicin I. p.300). 
  Empedocle affermò esplicitamente che i sessi, divisi negli animali, appaiono invece riuniti nel regno vegetale
  (Aristotele l.c.; Sprengel, Geschichte der Medicin I. p.312, Geschichte der Botanik I. p.44). 
  Il seguito di Dioniso fu numeroso e vario, di genere maschile e femminile; e non sarebbe neppure così difficile indicare più dettagliatamente questi attributi del dio dei fiori in relazione all’impollinazione delle piante. Oltre a ciò occorre osservare che anche le Grazie fanno parte talvolta della compagnia del dio.
  Esse erano, come le Ore, dee delle stagioni, ma chiaramente solo delle belle e confortevoli, quando si manifesta la grandezza del regno floreale e ci si occupa dei frutti futuri.2)
  Inoltre non possiamo trascurare una leggenda molto importante, che correva spesso sulle bocche del popolo, e cioè quella di Atte. Egli, che era amato da Cibele, venne violentemente evirato, e si tolse la vita di mano propria; tuttavia ogni anno ritorna dall’aldilà forte di un rinnovato vigore, ed ogni anno celebra nuovamente le nozze con Cibele. 
  Di questo mito si potrebbe dare una lettura molto semplice: la Terra nutre gli alberi che piantano radici nel suo grembo; essi sono i suoi amici ed amanti, fioriscono ad un dato tempo e portano frutti i cui semi tornano nuovamente alla Terra stessa. 
  Molti di quei fiori però non sviluppano completamente i loro organi di riproduzione; per via delle precipitazioni, o di altri fattori che recano loro danno, restano infecondi, appassiscono precocemente, e avvizziscono senza aver raggiunto lo scopo della loro esistenza. 
  Comunque con l’arrivo di ogni primavera negli alberi scorre una rinnovata forza vitale; essi fioriscono ancora, recuperando ciò che avevano perduto l’anno precedente. 
  Abbiamo appena descritto il noto fenomeno che colpisce gli alberi da frutto ed altre piante, la precoce ed inutile rovina dei fiori che cagiona sterili annate. 
  Già Eusebio manifestava un’opinione analoga affermando (Chartarius, p.93):3)
   

  
  Atte maxime flores significat, qui antequam ad fructum veniant, defluunt.

   


 

  
  Note

   

  1) Itaque Porphyrius, ut Eusebius refert, vult Bacchum faemineo habitu indutum ac cornutum esse, ut in plantie duplicem esse virtutem ad fructus producendos, masculi scilicet et faeminae ostendatur. 
  2) Cfr. Hug nel passo già citato pagg.245.249.
  3) Cfr.Creuzer, Symbolik, Vol.II. p.54 e seguenti. 

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        §IX. Crescita e maturazione dei frutti
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    Quando la fecondazione dei fiori si svolge ad arte, viene a svilupparsi dunque l’ovario, il quale si gonfia, diventa più grande, modula la sua forma particolare ed infinitamente varia a seconda della specie e del tipo, mentre allo stesso tempo gli Ovuli, assorbendo il Liquor Amnii,si rimodellano in veri semi in grado di germogliare con un embrione più o meno formato.
  Alla maturazione dei frutti sono legati alcuni particolari fenomeni che in tempi recenti furono oggetto di studio per de Saussure, Couverchel, Berard, e altri ancora. 
  Noi però vogliamo occuparci soprattutto dello sviluppo del materiale indifferenziato, materia in cui Vauquelin fu vero maestro. Questo si concentra nel pericarpo, come nella maggior parte dei frutti, o nel seme stesso, come nel caso delle erbe, in particolar modo dei cereali. 
  Tale sostanza dona all’uomo il suo nutrimento più prezioso, e così è facile comprendere come ben presto ne attirarono l’attenzione, spingendolo a supporre l’esistenza di una divinità particolare che vegliava sullo sviluppo e la maturazione dei frutti. 
  Nella Demetra dei Greci o Cerere dei Romani, si onorava una creatura superiore che svolgeva un ruolo prezioso e benefico nell’assistenza al genere umano. 
  Già il nome Cerere deriva, come si dice, da Geres, a gerendis frugibus, o meglio dalla parola etrusca Cerus, Creatore, cosicché come osserva Creuzer (Symbolik IV. P.313), con tutta probabilità, secondo l’antica lingua Cereare stava per Creare, realizzare, avere un effetto. 
  Questa divinità era detta anche Helegerys, poiché rende le spighe bionde, cioè le porta a maturazione; dato questo da porre pure in relazione all’espressione Flava Ceres, con la quale erano indicate le qualità generative e di dea nutrice. 

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        §X. Lo sviluppo del seme
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    Quando il seme giunge a maturazione, e contiene almeno un embrione completo in tutte le sue parti, quando giunge in terra e trova condizioni favorevoli, può finalmente svilupparsi in una nuova individualità simile alla pianta madre da cui proviene.
  Esso si gonfia, attrae l’umidità del suolo che permette agli strati che lo ricoprono di ammorbidirsi ed aprirsi, l’albume forse ancora disponibile viene assorbito (Albumen, Perispermum), la radichetta dell’embrione (Rostellum) penetra in profondità, mentre il germoglio (Gemmula seu Plumula) con i cotiledoni (Cotyledones) spunta dalla terra e da origine alle prime foglie.  
  Questo processo in seno alla terra, sottratto alla vista dell’uomo, appare così misterioso, e reca conseguenze così importanti, che la viva fantasia dei popoli antichi non poteva non riconoscervi l’intervento di una divinità. L’idea della germinazione (Germinatio) è espressa nella figura di Persefone o Core per i Greci, Proserpina per i Romani, figlia di Cerere.
  Il nome Proserpina deriva secondo Arnobio da Proserpere, germinare prima (quod sata in lucem proserpunt cognominatam esse Proserpinam).
  É noto il mito che narra di come Plutone ardì rapire Proserpina; mentre la fanciulla era in cerca di fiori il dio dell’oltretomba la prese e la condusse nel suo regno. La madre inconsolabile la cercò a lungo, fin quando finalmente apprese dove era stata portata, ed ottenne da Zeus che ella trascorresse sei mesi nel mondo dei viventi, ed i restanti sei mesi nell’Ade: con questo si volle indicare, come già abbiamo visto, la permanenza del seme nel terreno fino al suo sviluppo.1)
  I legame tra Proserpina e Plutone indica senza dubbio la necessità di una determinata temperatura del terreno affinché il seme germogli (Cfr. cap.4).
  I concetti finora esposti nel caso di Proserpina possono essere estesi in buona parte alla Bona Dea romana; secondo Porfirio infatti questa divinità riassume in sé la forza della Terra che protegge e nutre il seme. (Chartarius p.105).
  Anche il mito di Adone è da vedersi in relazione allo sviluppo del seme; Venere lo amava, e mossa da gelosia lo nascose in una cassetta, consegnandolo a Persefone, che a sua volta volle tenere per lei il bene affidatole; Giove dunque, per dirimere la contesa, stabilì che Adone trascorresse con ciascuna delle due un terzo dell’anno, egli avrebbe scelto di sua volontà con chi trascorrere il tempo che restava. Il giovane decise dunque di concedere il suo tempo ad Afrodite, dimorando otto mesi con la dea, e quattro nell’oltretomba.
  Forse il mito può essere interpretato come segue: La cassetta dell’Adone ancora infante è il guscio (Valvula) che avvolge il seme del cereale. Una volta libero dell’involucro può svilupparsi a dovere, e più efficacemente in una determinata stagione; in alcune specie può addirittura giungere in terra quando vuole. Dunque Adone stesso è chiamato a scegliere dove voler trascorrere il proprio tempo, se con Venere, che rappresenta le regioni superiori, o nella terra con Proserpina. 
  Il seme germoglia più velocemente solo laddove si impieghi calore artificiale, come nel caso dei cosiddetti Giardini di Adone. 
  In questo caso tuttavia occorre pensare soprattutto al comportamento delle piante bienni (Planta biennis), che nel primo anno producono soltanto le foglie, mentre fiori e frutti si formano durante la seconda estate, diversamente da quanto avviene nelle piante annuali (Planta annua), che nella stessa annata germogliano, fioriscono, maturano il seme, e muoiono. 
  Per nove giorni Cerere rimase ignara di quale destino potesse aver colpito la figlia, e tanto è il tempo che di solito occorre per veder apparire il seme del cereale dalla terra dove aveva cominciato a germogliare. 
  Inoltre esistono leggende che narrano allegoricamente il comportamento dei cereali invernali e primaverili.
  In primavera, quando fioriscono le violette, nel periodo in cui venne rapita Proserpina, si semina il cereale primaverile; è in autunno invece che si coltiva il cereale invernale, quando ancora sviluppa nuove foglie, e dopo che per tutta la stagione la natura ne ha limitato la crescita nell’anno successivo esso può formarsi fino a completa maturazione. 
   

   

  
  Note

   

  1) Cfr. Welcker der Raub der Kore, nella Zeitschrift für Geschichte der alten Kunst I. pag. 1-95.
  Homeri Hymnos an Demeter nebst metrischer Übersetzung und ausführlicher Wort- und Sacherklärung,
  (Gli Inni a Demetra di Omero con traduzione metrica ed esauriente spiegazione dei termini e dei fatti), di F.K.L. Sickler. Hildburghausen 1820;
  Klage der Ceres (Il lamento di Cerere), di Schiller;
  Gli inni a Demetra di Omero, tradotto e spiegato da Voss. Heidelberg 1826. 
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                    Alberi e arbusti dei boschi, piante acquatiche ed altre piante selvatiche.

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                    Wo jetzt nur, wie unsre Weisen sagen,

Seelenlos ein Feuerball sich dreht,

Lenkte damals seinen goldenen Wagen

Helios in stiller Majestät.

Diese Höhen füllten Oreaden,

Eine Dryas lebt’ in jedem Baum,

Aus den Urnen lieblicher Najaden

Sprang der Ströme Silberschaum.

Schiller.

 


L’impressione che il regno delle piante in tutta la sua pienezza e potenza desta nell’animo dell’uomo è immensa ed indefinibile.

Le foreste vergini, figlie incorrotte della natura, che ormai raramente si ha occasione di osservare in Europa;2) con alberi colossali testimoni di un remoto passato, il fitto impenetrabile che le accompagnava, l’eloquente silenzio che le avvolgeva, la semioscurità creata dagli innumerevoli rami, la generosa ed opportuna frescura nelle stagioni più calde, lasciarono pensare, e tutte le protonazioni furono di questo avviso, che in esse dimorasse la presenza divina, e che convenientemente in questi luoghi santi dovesse essere adorata.

Nei territori abitati da Romani e Greci, così come presso i nostri antenati, esistevano dunque alberi eccezionali ai quali essi si accostarono per celebrare il proprio culto, e il cui ferimento perturbava la pace della divinità.

In proposito è significativo quanto afferma Plinio (XII.1.):

 



  Haec fuere numinum templa, priscoque ritu simplicia rura etiam nunc Deo praecellentem arborem dicant. Nec magis auro fulgentia atque ebore simulacra, quam lucos et in iis silentia ipsa adoramus.3)



  
    
      

    
  


Persino nelle epoche posteriori Foreste e boschi rimasero per Greci e Romani luoghi sacri.

Dinnanzi alla Porta Capena a Roma, era una fonte detta Egeria, che sgorgava all’ombra di un bosco sacro alle muse; oltre a questo ve n’era uno simile consacrato a Laverna. Ebe aveva un tempio nel paesaggio dell’Argolide (Argolis) presso la città di Fliunte (Phlyius), in un bosco delizioso che era noto per dar rifugio ai perseguitati, senza voler citare molti altri esempi ancora.

Soprattutto quel Pan dei Greci, o Faunus per i Romani, viene citato come dio dei boschi. Alcuni mitologi lo ritengono una divinità della Natura; é tuttavia arduo dimostrare un collegamento particolare di questa figura leggendaria col regno vegetale, soltanto per il regno animale si può ripetere quanto già affermato circa Dioniso e il suo legame con le piante.

Anche il Silvano (Silvanus) dei Romani figura tra le divinità dei boschi; in epoche assai lontane era già oggetto di venerazione, quando si cominciava ad illuminare le vette dei monti e a bonificare le regioni boschive, sì da renderle coltivabili. Se Diana poi, nota pure coi nomi di Eilithya o Agratera, veniva indicata come dea dei boschi, è soltanto per il fatto che in essi si svolgevano le battute di caccia, essendo proprio lei regina di quella specialità.

A proteggere i boschi e le ninfe che in essi abitavano erano soprattutto le Driadi, cui sovente ci si riferisce pure col termine Amadriadi; Servio tuttavia ricorda come l’ultimo termine fosse usato per indicare quelle che solo abitavano nei boschi; le Driadi al contrario nascevano con il loro albero e morivano con esso.

Esse tenevano in custodia, come già attesta il loro nome, soprattutto le querce; la più famosa si chiamava Figalia (Phigalia). Un dipinto ad Ercolano ne ritrae una; la parte inferiore del corpo è composta da fogliame, ed in una mano stringe un ascia.4)

Amadriade, figlia di Orione (Orias), generò col fratello Oxilo (Oxylos) otto figlie: Karya (Nocciola), Balanus (Noce), Granejon (Corniolo), Orea (Faggio), Aegerios (Pioppo), Ptelea (Olmo), Ampelos (Vite), Syke (Fico).

Ricevettero tutte il nome dalla madre Amadriade, così come altri alberi.

Un’altra Amadriade, Chrysopeleja o Prosopeleja, fu trovata in lacrime nella foresta da Arka, figlio di Zeus; ella era afflitta perché l’albero con cui era nata, e con cui doveva morire, era stato privato dell’acqua cui attingevano le sue radici. Pregò dunque Arka di deviare l’acqua e di reinterrare le radici; il giovane la esaudì ed ottenne il suo amore.

Oggigiorno queste storie possono apparire strane e talvolta di cattivo gusto. Esse sono tuttavia intimamente collegate alla convinzione che gli alberi non siano privi d’anima, ma che di essa possano pure divenire ricetto; di queste idee troviamo traccia negli scritti di Aristotele e di Plutarco.4)

Ad esse è collegata anche la storia raccontata da Ovidio di una vecchia coppia che riuscì a guadagnarsi le simpatie degli dei, Filemone (Philomen) e Bauci (Baucis), ai quali fu dunque esaudito un desiderio. Essi chiesero soltanto che l’ora fatale scoccasse per entrambi allo stesso momento, affinché nessuno dei due dovesse affrontare il dolore della perdita del coniuge. Ed ecco come gli dei vollero esaudirli: ormai prostrati per l’età avanzata, si trovavano in piedi sui gradini del tempio quando si accorsero della trasformazione che investiva i loro corpi; mentre mutavano in albero e piantavano radici in terra poterono scambiarsi un ultimo saluto.

Quelle piante così vicine crebbero insieme grandi e robuste fino a formare un’unica corona; a proposito dobbiamo menzionare l’esistenza di un Castagno sull’Etna molto famoso, che si distingue per la sua eccezionale grandezza.

 


___ Osservazione ___ In Messico esiste ancora oggi un Cipresso 6) che cattura l’attenzione del viaggiatore; lo si può ammirare nel cimitero di Santa Maria de Festa, a due ore e mezza di viaggio da Oaxaca. Esso misura non meno di 127 piedi di diametro; relativamente alle dimensioni del tronco, pur avendo poche foglie, alcuni rami raggiungono un’altezza di trenta piedi.

È oggetto di venerazione da parte dei nativi, che lo chiamano Sabino, e anche gli Indiani che vivono nelle vicinanze lo ritengono sacro.

Già Cortez lo ricordava nella storia della conquista di Oaxaca come la più grande meraviglia che si possa osservare; egli racconta inoltre che il suo piccolo esercito europeo riposava all’ombra di quella magnifica pianta. 7)

Su un’isola del fiume Nerbudda, dodici miglia sopra Broach, nella prefettura di Bombay, si trova quell’albero di banane già citato da Milton, e recentemente descritto da Heber, che fu piantato da un sant’uomo, e che da lui ricevette il nome di Kureor Bur.

La pianta si estende sull’isola intera, formando un bosco magnifico, alla cui ombra trovarono posto una volta, secondo quanto ebbero a dichiarare i nativi, 10.000 uomini di cavalleria (Botanische Zeitung 1831. II. P.656).

In Europa esistono ancora alberi che per via della loro età vengono, anche ai nostri giorni, ammirati e rispettati dal popolo, ed alla cui esistenza sono intrecciati memorabili eventi.

Ci sentiamo inoltre in obbligo di ricordare pure l’antico Acero, nato più o meno 500 anni fa, che si trova a Trons, a Graubindten, ed in merito al quale il sig. August Bontems ha da poco riportato notizie più accurate.8)


  
    

  



  
    

  



  Note


 


1(Ndr) Riportiamo la traduzione di questi versi che Ambrogio Levati scrisse nel suo Saggio sulla storia della letteratura italiana nei primi anni del secolo XIX, Milano, 1831:

 



  Ed ove ora al dir de’ nostri sapienti sta un inanimato globo di fuoco,



  Apollo in grande maestà ascendeva sull’aurato carro, e guidava generosi corsieri.



  Le Oreadi empievano i monti, ogni albero era ricetto di una Driade,



  ed in ogni fiume le Naiadi versavano le argentine onde da limpide urne.



  
    

  


2) Sulla foresta vergine di Bialowicza in Lituania si esamini la rivista Hertha, Vol.XIII, pag.305.
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